
P.D. J a m e s 
•Un lavoro inadatto a una donna» 
Mondadori 
Pag. 251, lire 23.000 

A nche quest'estate il rosa ha trion
falo in edicola, in librerìa, in tv; il 
giallo, che l'affianca nella cosid-

^m^^ detta paratetteratura, non è stato 
da meno. Grazie alle nuove eroìne 

immesse sul mercato il rosa è sempre più 
rosa; il giallo invece, pur senza aver perso 
nulla del suo fascino, è diventato un po' me
no giallo. 

Considerata fino a qualche tempo fa un 
genere di evasione, espressione delle ango
sce della società borghese, la detective-story 
gode oggi di un credito maggiore; di lei si 

occupano con crescente attenzione critici 
convinti della necessità di tarla uscire dagli 
ambiti ristretti che le erano stati assegnati. «Il 
giallo - ha scritto Giuseppe Petronio nel suo 
romanzo poliziesco - è narrativa, dunque 
epos, romanzo o novella con le sue compo
nenti strutturali obbligate... e perciò esso si 
evolve nel corso di un secolo e mezzo in 
modo parallelo all'evolversi del romanzo e ne 
segue puntualmente le vicende». Rispetto a 
centocinquanta anni la in che cosa è dunque 
cambiato il giallo? Nato negli anni Quaranta 
del secolo scorso, sotto l'influsso dello scien
tismo, del positivismo, d"l darwinismo dell'e
poca, rappresenta e riassume un'intenzione e 
una atmosfera culturale. L'antropologia crimi
nale è in gran voga, e Sherlock Holmes diven
ta famoso per lo studio scientifico del delitto 
e del delinquente. 

Delitti sul divano 
ANNA MARIA LAMARRA 

Oggi le cose sono diverse: la psicoanalisi è 
la scienza di punta, a cui non sfugge nessuno, 
neppure gli autori della detective-story. Ac
canto al giallo classico se ne afferma cosi un 
altro in cui l'indagine si sposta all'interno del
l'io, con un investigatore aggiornato, in grado 
di servirsi degli insegnamenti del dottor Freud 
per affrontare problemi della personalità che 
metterebbero in serio imbarazzo il buon Poi-
rot e le sue cellule grigie. In questo nuovo tipo 

di giallo il delitto è spesso immaginato, de
scritto in un diario o in uno script secondo il 
modello del romanzo nel romanzo, come ac
cade in A Suspension of mercy di Patricia 
Highsmith, oppure preparato da una lunga 
serie di incidenti di natura prettamente psico
logica come in The cry of the owl (// grido 
della civetta, Bompiani 1986) della stessa au
trice, una delle interpreti più interessanti del 
thriller americano. Ma l'America non è la sola 

ad innalzare la bandiera gialla del cambia
mento; la Gran Bretagna fa anche lei (a sua 
parte con P.D. James, la nuova signora in ne
ro, in sostituzione di Agatha Christie, di cui 
Mondadori ha appena presentato Un lavoro 
inadatto a una donna. Nei romanzi della Ja
mes lo scioglimento tipico del giallo classico 
molto spesso non c'è e il colpevole anche se 
scoperto non sempre viene assicurato alla 
giustizia come accade in The Skull beneaih 
the skin, mentre l'innocente finisce contami
nato dal delitto come in A faste tbr death (Un 
gusto per la morte, Mondadori 1987). 

La James che, dopo aver lavorato per tren-
t'anni nel British civil service, ora fa il giudice 
a Londra, mescola insieme con l'abituale ri
spetto britannico per la tradizione l'indagine 
poliziesca con quella psicologica. I suoi eroi, 

il poliziotto-poeta Adam Delghlesh e l'investir 
gatrice dilettante Cordelia Gray continuano 
ad appartenere a quella provincia del dician
novesimo secolo che secondo qualche criti
co esercita ancora una forte attrattiva sugli 
autori inglesi. Un lavoro inadatto a una don
na non fa eccezione; questa volta e di (cena 
Cordelia che con perizia e acume psicologico 
riesce a ricostruire un delitto coprendone poi 
un altro nella solita ormai scompaginali di
stinzione tra buoni e cattivi presente anche 
nella scrittura della signora inglese. Ed e que
sta la differenza rispetto al giallo tradizionale: 
il male non viene cancellato, nessuna rassicu
razione è offerta al lettore e niente ritorna al 
suo posto in un riflesso fedele, come scriveva 
Benjamin (Appartamento decacamere signo
rilmente mobiliato) idi quel pasticcio che è U 
mondo borghese». 

Solo la virtù è democratica 
Omero, Tucidide 
Kavafis, Seferis 
Grecia ritrovata 
Dario Del Corno 
«Letteratura greca» 
Principato 
Pagg. 198, lire 24 .000 . 

ROBERTO FERTONANI 

P er chi si dedica a 
una disciplina 
umanistica scrìve* 
re una storia della 

• * • • • • letteratura equiva
le a una resa dei conti con i 
risultati di una attività di ricer
ca pi uri decennale, che ha in* 
dagato perìodi e autori diver
si, analìzzanto In profondità 
concetti e problemi. Domina
re la propria materia nel suo 
decorso cronologico significa 
lavorare per la sintesi, traccia
re il quadro globale di espe
rienze che si sono sommate 
senza ancora Integrarsi In una 
, visione d'insieme. 

., .Dario Del Corno nella sua 
recente Letteratura greca si 
inserisce perfettamente in una 

.tradizione che In Italia ha avu
to un protoesempio in quella 

. di Gennaro Perrotta, ancora 
oggi fondamentale per la va
stità è del suoi orizzonti cultu
rali, anche se, per quanto ri
guarda l'evolversi dei nuovi 
studi e scoperte, è datata agli 
anni Quaranta. 

Nel secondo dopoguerra 
hanno affrontato l'impresa 
studiosi di estrazione diversa, 
da Raffaele Cantarella a Filip
po Maria Pontani, da Bor-
mamvAlbini a Luciano Canfo
ra. È inevitabile che per ognu
no di questi autori mutino le 
prospettive, si invertano le zo
ne d'ombra e di luce, si privi
legino certe sezioni a dispetto 
dì altre. Questa di cui parlia
mo, appunto perché appare 
dopo tutta una serie di esperi
menti e di risultati tutt'altro 
che trascurabili, invoglia alla 
lettura chi conosce la mobili
tà, l'inquietudine, staremmo 
per dire, dì Del Corno che, an
corato saldamente alla filolo
gia classica, coltiva anche altri 
spazi, come il teatro e la poe
sia di lingua tedesca. 

Da un certo punto di vista 
non si discosta dai criteri on
nicomprensivi di qualsivoglia 
storia letteraria, che consisto
no nella disamina ordinata e 

progressiva di una letteratura 
ormai conclusa e sigillata per 
sempre. Ma - si deve precisa
re - In un iter che da Omero si 
spinge, nonostante gli scarti 
linguistici, fino ai nostri giorni, 
Kavafis e Serefjs sono poeti 
che non si possono scindere 
nella loro grecità metatempo-
rale. La consuetudine scolasti
ca e la slessa esigenza distri
butiva delle parti distinguono 
tra una letteratura greca anti
ca, una bizantina e una mo
derna. Ma nel corpus della let
teratura greca antica gli autori 
dell'età classica hanno un'im
pronta del tutto irripetibile ri
spetto agli scrittori ellenistici e 
ellenistico-romani. Del Como 
coglie le caratteristiche sa
lienti di ogni singola persona
lità, ma anche le fratture e i 
discrìmini che separano un'e
poca dall'altra, La sua sensibi
lità estetica e 11 suo senso sto
rico si fanno tanto più acuti e 
persuasivi, quanto più grandi 
sono i valori che sono stati tra
mandati. Quindi l'epos, la liri
ca, la tragedia e la commedia, 
che sono la più splendida fio
ritura del mondo greco, ma 
anche la sublime bellezza dei 
dialoghi di Platone, l'originali
tà innovativa di Tucidide, la 
singolarità riflessa, ma non 
per questo meno suggestiva, 
di Callimaco. Anche figure co
siddette minori - come Giulia
no l'Apostata, al quale è riser
vato un breve ritratto - emer
gono quando esistono gli ele
menti di attualità che avvicina
no queste opere antiche alla 
sensibilità contemporanea, in 
modo che la parte espositiva e 
compilatorìa è ridotta al mini
mo necessario. 

Sì tratta dì un lavoro dedi
cato alla scuola, per una fa* 
scia che comprende liceo e 
università, ma ricca di stimoli 
anche per chi non voglia sen
tirsi estraniato dagli studi più 
aggiornali e voglia verificare 
la validità dì idee che risalgo
no spesso ad anni remoti. 

Giovanni Tassai). 
«La terza generazione. Da Dossetti a De 
Gasperi, tra Stato e rivoluzione» 
Edizioni Lavoro 
Pagg. 294, lire 25.000 

L a storia del gruppo 
dirigente democri
stiano che ha pri
ma conquistato lo 

mmmmm Stato e poi pla
smato le sue politiche fondan
ti non è ancora stata ricostrui
ta nella sua interezza. Para
dossalmente, sappiamo relati
vamente poco della classe di
rigente democristiana pre-fa
scista e dì quella antifascista e 
sappiamo comparativamente 
molto delle correnti e delle 
tendenze rimaste minoritarie 
nel periodo post-fascista, vale 
a dire, in particolare, dei dos-
settiani e poi della Base. Non 
abbastanza è noto dei demo
cristiani che, intorno a De Ga
speri prima e a Fanfani poi, 
gettarono le fondamenta del
l'egemonia democristiana sul

lo Stato e sul settore pubblico 
dell'economia. Quella dei go
vernanti democristiani e, in un 
senso più lato, della classe di
rigente democristiana, sem
bra una storia difficile da scri
vere e poco -entusiasmante». 
Pazienza, nel frattempo, con
tinuano ad apparire studi inte
ressanti e piacevoli da legge
re, nonché ricchissimi di do
cumentazione e di informa
zioni, come il volume di Tas-
sani. 

Tutt'altro che nuovo a que
sto tipo di ricognizioni, l'auto
re si sofferma, utilizzando ar
chivi personali di alcuni dei 
partecipanti, sull'esperienza, 
breve ma intensa e in qualche 
modo rivelatrice, del Movi
mento Giovanile democristia
no, con particolare attenzio-

Il filosofo americano Alasdair Maclntyre 
ha gettato scompiglio nella cultura liberal 
con una critica feroce all'etica tradizionale 

Ritorniamo ad Aristotele, suggerisce, 
ma senza passare per Nietzsche 
e abrogando il dilemma dovere-piacere 

Alasdair Maclntyre 
«Dopo la virtù. Saggio di 
teoria morale» 
Feltrinelli 
Pagg. 336, lire 40.000 

A sette anni dalla sua 
prima apparizione, 
la Feltrinelli pubbli
ca il libro di Ala-

^^^^ sdair Maclntyre Do
po ta virtù. Saggio 

di teoria morale (pagine 336, 
lire 40.000), libro che nelle sue 
due edizioni originali (1981 e 
1984) ha suscitato negli Stati 
Uniti vivaci discussioni e un 
ampio dibattito culturale. Si 
tratta indubbiamente di una 
delle opere filosofiche più si-

gnificative apparse negli anni 
ittanta. Il suo autore, profes

sore all'università di Notre Da
me neirillinois, già noto per 
vari libri dedicati alta filosofia 
morale, è in possesso di una 
cultura storico-filosofica in 
ogni senso ragguardevole e 
comunque eccezionale per un 
filosofo anglosassone. Egli si 
muove con sicura competenza 
nell'antichità classica come 
net mondo medievale, nel 
pensiero moderno^ come in 
quello contemporanei». Kant, 
Fichte, Hegel, Marx, Nietzsche 
gli sono familiari non meno di 
Locke, Hume e Mill. Il lettore 
europeo ne è francamente de
liziato e impressionato. Forte 
di questa solidissima formazio
ne, cui si accompagna una cul
tura storico-letteraria ragguar
devole e una vivissima atten
zione critica per i problemi eti
co-sociali e politici dei nostri 
giorni, Maclntyre non ha diffi
coltà a demotire dalle fonda
menta autori come Rawls, No
zick e altri «liberala che vanno 
oggi per la maggiore e la cui 
consistenza teorica risulta, al 
confronto, largamente ridi
mensionata. Lezione impor
tante dalla quale si dovrebbero 
trarre anche in Italia utili indi
cazioni per sollevare gli attuali 
dibattiti sull'etica e sui valori, 
spesso più volenterosi e cla
morosi, e a volte anche dema
gogici e faziosamente retorici 
che non solidi, approfonditi e 
sereni come il tema meritereb
be. Riassumere in poche battu
te la tesi generale del libro di 
Maclntyre equivale a non ren
dere giustìzia alla fruttuosa ric
chezza e complessità del suo 
percorso e dei problemi af
frontati; il libro si giova tra l'al

tro di uno stile che non cade 
mai nell'esposizione erudita, 
ma che avvince il lettore con la 
brillante e sovente arguta con
cretezza dell'argomentazione. 
Detta in sintesi, la tesi di Ma
clntyre è non poco provocato
ria. Essa muove dalla constata
zione del sostanziale fallimen
to del -pensiero morale con
temporaneo, incapace di for
nire una fondazione razionale 
ai nostri giudizi e comporta
menti etico-polìtici, oscillanti 
fra un relativismo emotivista e 
utilitarista e un universalismo 
del tutto astratto e retorico. Sul 
piano concreto tale oscillazio
ne si riflette nelle opposte ten
denze dell'individualismo esa
sperato e dell'afficientismo bu
rocratico. A ciò si riduce infine 
l'«Ìo democratizzato" che «in 
sé e per sé non è nulla»: «per
ciò quella in cui viviamo è una 
società dove burocrazia e indi
vidualismo sono tanto alleati 
quanto antagonisti... I teorici 
dell'organizzazione neo-webe-
rianì e gli eredi della scuola di 
Francoforte collaborano in
consapevolmente, come un 
coro nel teatro del mondo at
tuale». .. •,„ 

La càusa'" di tale situazione 
va ravvisata, secondo Maclnty
re, nel fallimento del progetto 
illuministico: progetto che 
«non solo è sbagliato, ma che 
non avrebbe mai dovuto esse
re intrapreso». Esso è consisti
to da un lato nell '«invenzione 
dell'indivìduo», come istanza 
di totale libertà e autonomia 

CARLO SINI 

da ogni tradizione; dall'altro 
nell'elaborazione di valori e 
principi universalistici, staccati 
da ogni contesto storico-socia
le. Si è così creata una frattura 
insanabile tra i sentimenti e gli 
impulsi egoistici, o utilitaristici, 
degli individui e un supposto 
•dovere» sovraindividuale cui 
dovrebbe conformarsi una «ra
gione» per principio ostile a 
ogni inclinazione del senti
mento. La ragione non ha per
tanto ragioni per Imporre in 
concreto una scelta piuttosto 
che un'altra (é la situazione di 
«aut aut» descritta da Kierke
gaard tra esistenza estetica ed 
etica), e te scelte, nella loro 
individualità irriducibile, in
commensurabile e incompati
bile, non hanno ragioni da in
vocare a loro sostegno. Di qui 
la situazione caotica nella qua
le viviamo, situazione in cui 
tutti hanno, al tempo stesso, 
ragione e torto; ma soprattutto 
situazione in cui, dietro lo 
schermo di astratte e retoriche 
formulazioni moralistiche (per 
es. il tanto invocato e incensa
to «pluralismo» di cui Maclnty
re svòlge una esemplare con
futazione), viene esercitata la 
più cinica e devastante volontà 
di'potenza, come comprese 
perfettamente Nietzsche, il più 
grande «filosofo morale della 
nostra epoca». Nietzsche però 
coinvolgeva, nella sua condan
na della morale, l'intera tradi
zione dell'Occidente, da So
crate ai giorni nostri. Maclnty
re contesta tale valutazione, 

cosi come validamente respin
ge la soluzione dell'«oltreuo-
mo» nietzscheano, che gli 
sembra un'esasperazione 
estremamente pericolosa dei 
difetti dell'individualismo cui 
vorrebbe sopperire. Egli pro
pone invece una riconsidera
zione dell'etica antica, e in 
particolare aristotelica, in 
quanto etica fondata non su 
valori, imperativi o regole mo
rali, ma sulle «virtù». Che cosa 
siano le virtù in senso classico 
Maclntyre illustra a partire dal
la società greca arcaica, de
scrìtta da Omero, per esamina
re poi la polis e infine la con
fluenza medievale di classicità 
e cristianesimo. Si tratta ovvia
mente di concezioni etiche 
soggette a un profondo diveni
re storico (le virtù competitive 
e agonali della società omeri
ca si trasformano nelle virtù 
collaborative della polis classi
ca, così come il cristianesimo 
introduce virtù, quali ad esem
pio l'umiltà e la carità, scono
sciute ai pagani). Ma le virtù, a 
differenza dei nostri astratti 
principi morati, sono comun
que e sempre legate a pratiche 
sociali concrete e definite, en
tro le quali e per le quali gli 
individui acquistano la propria 
identità e si formano in base a 
un ideale di saggezza e di per
fezione etica. L'individuo fa 
corpo con una prassi determi
nata, vìve di essa e per essa e 
ne mutua ideali di eccellenza e 
di perfezione che sono al tem

po stesso oggettivi (sovraindi-
viduali) e tuttavia incarnati in 
un concreto concetto di opera 
e di merito individuale. 

Sull'etica delle virtù partico
lari Aristotele edificò poi il 
concetto unitario e teleologico 
di virtù complessiva, come rea
lizzazione di un ideale di vita 
umana cui è agganciato ogni 
fondamento di senso dell'agi
re e dell'essere. Ovviamente 
Maclntyre non pensa di poter 
riproporre oggi l'etica aristote
lica nei suoi contenuti storica
mente datati e tramontati; ma 
vorrebbe riproporne lo spirito 
e il principio. Di fronte alla cri
si delle istituzioni e degli ordi
namenti politici, nonché alla 
dispersione e disperazione del 
vivere «privato», totalmente 
catturato dalle ideologie e dai 
miti della società di massa 
(esemplari sono al riguardo le 
pagine dedicate al fallimento 
della sociologia e al mito del
l'efficienza manageriale), Ma
clntyre pensa alla rinascita di 
pratiche sociali cooperative, 
esercitabili solo in forme locali 
di comunità, nelle quali l'uo
mo riacquisti il senso finale 
delle proprie azioni. Senso de
mandato alla storicità intrinse
ca della sua opera, cioè alla 
possibilità di pensarsi inserito 
in una «narrazione» unitaria 
che cotleghi e dia senso alle 
sue operazioni soggettive e in
tersoggettive. Di qui una nuova 
unità «storica» (e anzi «storico-
mitica», se il mito è appunto 
•narrazione») dell'individuo: 
«unità di una narrazione incar
nata in una singola vita», «unità 
di una ricerca narrativa» cui af
fidare una rinnovata tensione 
etica, cioè quella «virtù» del
l'esser uomo adeguato all'e
sperienza della vita contempo
ranea. Tesi suggestiva e certo 
meritevole di un'approfondita 
discussione che si ponga in 
grado di saggiare la consisten
za delle sue nozioni cardine 
(virtù, storia, narrazione, teleo
logia pratica, ecc.), e dello 
stesso sfondo storico, di ispira
zione largamente aristotelica 
(ma poi anche marxiana, nie
tzscheana ecc.) dal quale le 
nozioni prendono luce e con
cretezza. Sarà interessante sta
re a vedere se e come, cioè 
con quale effettiva serietà di 
atteggiamento e di argomenti, 
la cultura italiana ne sarà capa-

I democristiani senza potere 
ne, dal iato della documenta
zione, alle sue riviste «Per l'A
zione». «Terza generazione*. 
«Il Ribelle e il Conformista» (e 
ai rapporti di queste con altre 
riviste giovanili anche comu
niste). Dal lato dell'attività, ai 
rapporti con il dossettismo, 
da cui traggono la spinta ispi
ratrice che m alcuni si manife
sterà fino all'abbandono della 
politica e all'impegno cultura
le e di riflessione, e ai rapporti 
con De Gasperi e alla valuta
zione del suo ruolo slorico e 
dei suoi limiti (sempre sentili 
come tali). 

È una stona ricca, impor
tante, variegata, di un'alterna
tiva alle modalità con le quali i 
democristiani hanno struttura
to e radicalo il loro potere po
litico e alle modalità con le 

quali lo hanno esercitato. È la 
storia di un riflusso delle espe
rienze riformiste (rifiuto non 
sempre convincentemente 
motivato, sicuramente senza 
una base di studio adeguata, a 
giudicare dalle citazioni ab
bondanti che Tassani mette a 
disposizione) e delle pratiche 
liberali. È la stona della ricer
ca di un incontro a sinistra, 
anche e (orse in special modo 
con i comunisti, incontro di 
cui i giovani democristiani 
vorrebbero però dettare le 
condizioni. È la storia, infine. 
di un gruppo di persone fisi
che reali che avranno in molti 
settori, dalla politica di vertice 
agli enti pubblici, dalla cultura 
al diritto, un ruolo molto rile
vante, e talvolta sorprendente 
(da Galloni e Elia, da Baget 

GIANFRANCO PASQUINO 

Bozzo a Ardigò, da Ciccardìni 
a Chiarante, da Malfatti a Ma
gri, molti sono ì nomi degni di 
nota che sfilano, ognuno con 
la sua posizione e con la sua 
citazione dinanzi ai nostri oc
chi). 

Forse il problema, al quale 
Tassani nella sua sobrietà in
terpretativa e analitica decide 
di non dare risposta, consiste 
nel capire perché da un nu
cleo che sembrava abbastan
za omogeneo sì dirami una 
diaspora che porterà molti 
giovani democristiani, non so
lo supposte sponde (anche 
all'interno della stessa De), 
ma addirittura su posizioni 
nettamente contrastanti, Né si 
può dire che il comune deno
minatore continui a rimanere 
una versione del compromes

so storico (ma quale?) visto 
che appaiono anche, più di al
tri, i nomi di Felice Balbo, 
Franco Rodano, Claudio Na
poleoni). Certo il rifiuto del ri
formismo legittima la propo
sta del compromesso storico. 
Ma, è anche in grado di inner
varla di contenuti? 

Scherzosamente, qualche 
sociologo ama dire che chi 
non è in possesso di una buo
na teoria da giovane diventerà 
conservatore da vecchio. Vi
sta l'evoluzione della storia 
politica, soprattutto dei più at
tivi fra i giovani democristiani, 
diventa plausibile chiedersi se 
la toro teoria giovanile fosse 
corretta, vale a dire in grado 
di interpretare adeguatamen
te i fenomeni degli anni Qua-
ranta-Cinquanta e di proporre 

soluzioni anticipatrici. Di sicu
ro, poco della toro elabora
zione è diventata politica con
creta. Parimenti, la loro opera 
personale non sembra affatto 
muoversi fuori del solco trac
ciato dalle generazioni demo
cristiane pre-fasciste e antifa
sciste. II dibattito delle idee è 
vivace, ma spesso rimane al
quanto provinciale. Comun
que, non riesce a tare quella 
massa critica capace di sfida
re sia la gestione democristia
na ufficiale del potere (che 
proseguirà indisturbata e peg
giorata) sia quegli embrioni di 
riformismo che il centro-sini
stra riuscirà a trarre dal suo 
seno. Forse, nelle conclusioni 
Tassani avrebbe potuto forni
re un bilancio critico di un'e
sperienza che. in definitiva, la
scia un po' lutti insoddisfatti. 

L'amore 
finisce 
in catene 
Franca Grìtonl 
«L'oter» 
Einaudi 
Pagg. 76, lire 9.000 

MARK) (ANTAOOSTINI 

C ome La bòba, anche quello nuovo 
libro di Franca Grisonl, LoterWah 
(re) è scrino nel dialetto di Stani» 

^ ^ ^ ne. Benché non ila approprialo 
mmmm parlare di Uriche, gioca in modo 
ossessivo in queste poesie un lo lirico volto a 
costituire fenomenologicamente Ce II caso di 
usare il termine nel senso letterale) l'alterità, 
precisamente l'alteriti maschile, Il polo oppo
sto e complementare. La costituitone dell'al
terità è condizione della costituitone dell'io: 
l'esperienza dell'esterno (del .corpo, esterno) 
si rivela immediatamente sperimentazione e 
conoscenza del sé. In questa fenomenologie, 
che parte dal vissuto più elementare e secon
dario per arrivare a comporre I pezzi dell'«al* 
tra. in una pienezza organica, Franca Grisonl 
vede però qualcosa che va ben al di la di un 
mondo Immanente. Infatti, in ogni lase dell'In
tenzione che costituisce colui che sta di fronte 
c'è un aspetto mistico. •Dietro» l'o'cr e «die
tro» la sua intenzione presentificante Franca 
Grisoni vede l'assoluto: l'esperienza intersog
gettiva, l'esperienza amorosa è, allora, espe
rienza mistica. Quindi, intenzionare t'alteriti e 
un atto che conduce alia totalità ed al sacro. Il 
testo amoroso si trasforma in protocollo del
l'esperienza mistica, e abbastanza trasparente 
è nel libro la riproposta ossessiva che l'autrice 
compie dell'unione erotismo-misticismo, assi
milando i due termini in una dialettica strin
gente, inconfutabile e, a suo modo, tradiziona
le. 

Il testo, dunque, è completo, denso, chiuso 
in sé fino alla volontaria durezza. Permette pe
rò di avanzare almeno un dubbio, ansi due. 
Innanzitutto, c'è nelle poesie della Grisoni un 
soggettivismo assoluto: la presenza dell'altro 
non smuove l'io lirico. Di latto, l'io non esco 
mai da sé ma ripete ad libitum il gesto, il suo 
gesto. Questo va detto non per moralismo ma 
in quanto spesso, per spiegare le poesie della 
Grisoni, si usa come .appoggio» Emanuel Lévi
nas, proprio II filosofo che fa dell'alteriti il 
dato ineludibile che, in un certo qua) modo, 
•salva» l'io dall'anonimia e dalla meccanicità 
di quanto gli sta intomo. Semmai, le poesie 
della Grisoni sono il drammatico segnale del
l'impossibiliti di arrivare a una nozione di alte
rità net senso del filosofo francese. In secondo 
luogo, è a volte troppo trasparente il retroterra 
che l'autrice si porta appresso: il connubio filo
sofia-poesia spesso viene alla luce in modo 
tanto palese (Isè me me do/ • lu da eser/.,./. 
Così io mi do/ a lui da essere./...) da abbassare 
il livello di un dettato poetico che, nei momen
ti meno •colti», è e resterà notevolissimo. 
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